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Berlino ha paura? 
MAX LODI 

e fiamme di Rostock, il ballo delle monete 
scandito dall ' impietosa bacchetta della Bun
desbank, la penetrazione economica nei 
paesi dell'Est europeo: dobb iamo di nuovo 
avere paura della Germania? Questa è la do
m a n d a che puntualmente affiora nelle anali

si correnti. Partiamo invece dalle paure dei tede
schi. Nel giro di pochi turbinosi mesi, tre eventi 
h a n n o mutato il contesto politico, economico e 
sociale in cui aveva prosperato dal 1949 la vecchia 
Germania federale. Il crollo dell ' impero sovietico 
ha ridato alla Germania un pieno status politico in
temazionale; l'unificazione del paese ha immesso 
nel sistema aree di inefficienza e di miseria di 
estensione inaspettate, p roducendo divari di be
nessere spaventosi e condiz ionando pesantemen
te la politica economica; infine ha assunto forma 
concreta l'Unione economica e monetaria c h e mi
naccia la perdita della sovranità monetaria, insi
d iando il massimo simbolo del successo tedesco, 
la forza del marco. 

Per un paese c h e ha impegnato per quarant 'an-
ni nell 'eccellenza della performance economica 
buona parte della propria identità nazionale, tra
mutando cosi paradossalmente la minorità politi
ca in fattore di successo, le novità sono tante, forse 
troppe. Da qui le inquiete d o m a n d e c h e affollano 
la testa dei tedeschi. 

Una quest ione cruciale riguarda la tenuta della 
formidabile coesione sociale, che costituisce la ca
ratteristica fondamentale del «modello Rft». La co-
determinazione che informa il sistema delle rela
zioni industriali materializza infatti il consenso di 
fondo delle parti sociali sulla necessità di s tempe
rare i propri interessi particolari nell ' impegno a fa
vore della competitività del sistema economico 
nazionale. L'ingente redistribuzionc delle risorse a 
favore dei territori dell 'ex Rdt sot topone ora questo 
modello ad una tensione senza precedenti: quan
d o la torta si restringe molto e di colpo, si finisce 
per disputarsi accani tamente anche il più infimo 
boccone . Le inconsuete turbolenze nei recenti rin
novi contrattuali ne sono del resto una manifesta
zione evidente. Nella stessa direzione spinge la 
riacquistata pari dignità politica internazionale 
c h e apre nuove vie alle modalità della presenza te
desca in Europa, depotenziando tendenzialmente 
il successo economico in quanto principale sim
bolo di affermazione della nazione, e di riflesso la 
stessa c o m u n a n z a di valori sinora cosi efficace. Se 
ciò significhi il felice commia to dal «provinciali
smo tedesco-federale», c o m e alcuni intellettuali 
tedeschi auspicano, o piuttosto l'affacciarsi di una 
crisi politico-sociale prolungata nel t empo è im
possibile dire oggi. Ma a me pare c h e il malessere 
tedesco nasca fondamentalmente da qui. 

o m e si teme l'imprevedibilità, delle persone 
in preda a crisi d'identità, cosi gli europei 
hanno oggi paura delle paure dei tedeschi. 

i Con quale immagine di se stessa uscirà la 
Germania dalla cnsi attuale? Con quale scala 
di priorità fra stabilità interna e tentazioni 

egemoniche? La costruzione europea assume al
lora un ruolo importante. Essa è stata concepi ta 
dai suoi fautori tedeschi, in primis da Adenauer, 
non solo c o m e ancoraggio economico all'Occi
dente, ma anche c o m e rottura della tradizione sto
rico-culturale bifronte della Germania, rivolta da 
sempre per metà al Reno e per metà alla Vistola. 
L'integrazione europea serviva a legare la Germa
nia, in primo luogo attraverso la compenetrazione 
crescente delle economie, alle sorti delle demo
crazie occidentali storiche, ponendo una pietra su 
un conflitto mortale durato ottanta anni. Allora, 
negli anni della guerra fredda, i rischi di una collo
cazione m e n o netta e rano chiari, tanto c h e non si 
pose mai per la grande maggioranza del popolo 
tedesco-occidentale l'ipotesi concreta di una alter
nativa. Oggi i termini della questione non sono evi
dentemente più gli stessi. 

Forse, da! suo punto di vista la Bundesbank sa
prà anche trovare del buono in un eventuale falli
mento dell 'Unione monetaria. In ogni ca so è nella 
forza delle cose che l'ulteriore avanzata della co
struzione europea non p o s s a oggi c h e basarsi sul 
decisivo quanto imperfetto trattato sottoscritto a 
Maastricht. Un arresto del processo di integrazione 
si t ramuterebbe automaticamente in un arretra
mento, tanto più insidioso quanto più forti si fanno 
le suggestioni a difendere coi denti interessi sem
pre più ristretti, territorialmente e socialmente. An
c h e la speranza di ricomprenderli tutti in un futuro 
livello federale eu ropeo resterebbe un mero sogno 
senza passare dalla cruna di Maastricht. 

Saltata l 'Unione economica e monetaria, ri-
schierebbe di vacillare persino l 'ancora piantata 
da Adenauer sulle rive del Reno. Allora si che le in
certezze generate dalla crisi del modello tedesco-
federale potrebbero moltiplicarsi, a s sumendo 
contomi ancora più inquietanti in primo luogo per 
molti tedeschi. Ci troveremmo tutti a fare i conti 
con problemi di fronte ai quali quello dell 'attuale 
arroganza della Bundesbank impallidirebbe. 

Intervista ad Achille Occhietto 
«Il Pds nelllnternazionale? È un fatto storico 
Costruiamo un nuovo soggetto per le prossime elezioni» 

«Alla sinistra dico: 
unisciti o sarai travolta» 

M ROMA. Achille Cicchetto è in 
partenza. Va prima a Lille, in Fran
cia, per partecipare a un convegno 
che vedrà raccolti quasi tutti i gran
di partiti della sinistra europea e 
che Mitterrand ha voluto anche per 
dar forza alla sua battaglia retende-
raria prò Maastricht. E poi a Berlino 
per essere presente al congresso 
dell'Internazionale socialista che 
deciderà l'ammissione del Pds nei 
suoi ranghi, Si lascia per qualche 
giorno alle spalle un Paese che tutti 
giudicano al limile del collasso. So
lo un paio di giorni la ha sferrato 
un attacco durissimo alla politica 
del governo Amato proponendo in 
sostanza che gli amministratori lo
cali non si rendano corresponsabili 
della proposta di tassazione sulla 
casa. Mai come in questo momen
to è viva, nel segretario del Pds, la 
preoccupazione per la piega di
struttiva che possono assumere gli 
avvenimenti. E per i rischi che so
vrastano la sinistra, minacciata di
ce da devastanti processi di disgre
gazione. Eppure, sostiene, qualco
sa di buono si muove, si fa strada. 
Occhetto è molto prudente, ma an
che tenace nelle sue convinzioni e 
vede ricomparire più distintamente 
quel filo rosso che ha sempre cer
cato di seguire dal momento nel 
quale decise di dar vita a un nuovo 
partito. Una nuova sinistra, rigene
rata, punto di incontro di forze di
verse vecchie e nuove, capace di 
olfrire una alternativa vera per il 
governo del Paese. 

Da dove nasce questa fiducia, In 
mezzo a un tale cumulo di mace
rie? 

Ci sono alcuni fatti nuovi che biso
gna saper vedere. Intanto io credo 
che l'ingresso del Pds nell'Intema
zionale socialista costituisca un 
evento storico per la sinistra italia
n a , , ^ unanuova forza che entra a 
pieno móTcnfeTO'grandérTaTfflftlla 
della sinistra europea,; lo, intendia
moci, non mi nascondo affatto le 
difficoltà che Incontra oggi la stes
sa Intemazionale a ridefinire il pro
prio ruolo, ideale, politico e pro
grammatico. Capire che cosa sia 
oggi la sinistra e quale funzione 
debba svolgere nel mondo richie
de uno sforzo grande di innovazio
ne e di progetto, bisogna ragionar
ci molto e discuterne. Tuttavia an
che questo stesso fatto, la nostra 
ammissione, può cambiare le pro
spettive dello schieramento pro
gressista in Italia e forsefare anche 
avanzare il dibattito in Europa, 

Qui da noi le cose tanto bene 
non vanno, per tutti ma anche 
per la sinistra. 

La sinistra rischia molto. Corre il 
pericolo di essere travolta se non si 
mette mano subito a una sua rior
ganizzazione. Lo ripeto, la via 
maestra sta nel rendersi conto che 
ci sono due problemi, tra loro inse
parabili, da affrontare. Puntare su 
una nuova legge elettorale e dare 
contemporaneamente vita a un 
confronto reale e serio sui pro
grammi. Una sola cosa, senza l'al
tra, non funzionerebbe. Non capi
sco proprio le polemiche di chi ci 
accusa di puntaie le nostre carte 
solo sulla riforma elettorale, lo ho 
sempre affermato che solo guar
dando ai programmi si potrà capi
re se, a sinistra, abbiamo tutti dav
vero lo stesso sogno. 

SI tratta di vedere se I partiti, 
questi partiti, hanno la (orza per 
mettere in campo qualcosa di 
nuovo. U Pds è nato con l'ambi
zione di poter mietere anche al 
di là del tradizionali contini del
la politica italiana ma il suo pro
getto non ha finora (atto molta 
strada. 

Il progetto era ed è difficile e ambi-

In partenza per Berlino, dove prenderà parte al congresso del
l'Internazionale socialista che deciderà l'ammissione tra i 
suoi membri del Pds, Achille Occhetto lancia una proposta 
per arrivare a una nuova unità della sinistra. Niente fusioni pa
sticciate, dice, ma una alleanza tra forze diverse che trovi la via 
per presentarsi insieme alle prossime elezioni. Ci sono segnali 
interessanti, sostiene, per pensare che possa riprendere slan
cio l'idea di una confederazione della sinistra. 

EDOARDO CARDUMI 

zioso. Quando, più di tre anni la, 
ho parlato della necessità di dar vi
ta a una costituente della sinistra 
intendevo dire che bisognava 
muoversi proprio per far si che an
che altri finissero per muoversi, E 
qualcosa alla fine si sta muovendo. 
Del resto è ormai evidente a tutti 
che i partili tradizionali non costi
tuiscono più il collante dell'unità 
nazionale. Siamo in presenza di 
una profonda destrutturazione del 
vecchio sistema politico. Proprio 
per questa ragione penso che la ri
forma elettorale possa favorire il 
doppio obiettivo di affidare al Pae
se il compito di formare la nuova 
classe dirigente, sottraendo potere 
alle vecchie oligarchie, e insieme 
di offrire ai cittadini la possibilità di 
scegliere maggioranze e program
mi. 

Mandando a casa I vecchi partiti, 
tutti? , 

Si polemizza molto con me su que
sto tema. Ma, lo ripeto, io sono per 
riformare i partiti, non per uccider
li. C'è, e vero, chi si limita a cele
brare un otto settembre dell'intero 
sistema dei partiti. Ma c'è anche 
chi, come noi, con umiltà e sacrifi
cio, cerca di preparare un 25 aprile 
per la politica italiana. Anche solo 
per questo ci si dovrebbe un po' di 
rispetto. I partiti, e noi della sinistra 
in particolare, dovremmo avere in
sieme orgoglio e modestia. L'orgo
glio di chi si reputa ancora capace 
di promuovere il cambiamento e la 

modestia di chi mette la parzialità 
pur gloriosa della propria storia al 
servizio della costruzione di qual
cosa di nuovo. Se si guarda allo 
stato della sinistra, oggi, non può 
sfuggire a nessuno che il destino 
sarebbe oscuro se non si sapessero 
raccogliere e incanalare tutti gli 
elementi di rivolta popolare in un 
progetto di riforma della democra
zia. Rischieremmo davvero di non 
esserci più, di essere ridotti a 
espressioni e a (atti marginali, re
gionali. La De, pur malridotta co
m'è, potrebbe pur sempre riuscire 
a rimettere insieme uno schiera
mento di forze moderate, anche in 
mezzo alle macerie delle istituzio
ni. Noi spariremmo. Ecco perché, e 
qui si torna al cuore del problema, 
a sinistra i partiti devono saper pro
muovere insieme una riforma delle 
istituzioni e la nascila di un «sog
getto» dell'alternativa, pronto a go-

1 vernare. Abbiamo bisogno di una 
sinistra dell'alternativa. 

E come ci si arriva se non attra
verso l'unificazione, (orse non 
esclusiva ma certo fondamenta
le, tra Pds e Psl? SI torna sempre 
allo stesso dolentissimo punto. 
Internazionale o no, non mi sem
brano eccellenti I rapporti tra i 
due partiti. 

Dovrebbe però essere ormai chiaro 
che nessuno si salva da solo. Né il 
Pds né il Psi né il Psdi. Ora non si 
tratta certo di pensare alla prospet
tiva di una fusione. Le posizioni 

politiche sono molto diverse. Per 
parte nostra l'ostilità a questo go
verno è fermissima. Ma ciò non si
gnifica che non si possa lavorare 
per costruire una nuova forza, che 
potrà prendere le forme di un «car
tello», di una «federazione» o di al
tro ancora. Il Pds è nato proprio per 
confederare la sinistra. Oggi l'idea 
della costituente della sinistra può 
riprendere slancio. Qualcosa che 
riesca ad aggregare non solo i par
titi tradizionali, ma anche nuovi 
gruppi, formazioni diverse. Chi sie
de nell'Intemazionale socialista 
deve trovare la via di una maggiore 
unità ma per offrire un porto a una 
sinistra democratica più ampia. 
Quella che c'è già e quella che po
trà emergere attratta dai contenuti 
programmatici che si sapranno 
elaborare, Questo processo perù 
non lo si può affidare solo all'ini
ziativa degli stati maggiori. Ci vuole 
anche dell'altro. 

Cioè? Hai qualcosa di nuovo da 
proporre? 

SI, voglio fare una proposta. Que
sto che ho chiamato il «nuovo sog
getto dell'alternativa» va preparato. 
Òggi non c'è e nessuno, ripeto, 
può essere cosi folle da pensare di 
poterlo rappresentare da solo. 
Dobbiamo avere tutti l'ambizione 
di farlo crescere insieme. Anche a 
noi non può bastare dire che il Pds 
si è rigenerato. 1 partiti devono pro
porsi di rivivere dentro nuovi sog
getti, tacendo prevalere sulle esi
genze di parte il valore di una nuo
va alleanza. Ma, e arrivo alla pro
posta, questa alleanza deve essere 
ben visibile, dire con chiarezza 
quello che vuole e riscuotere la fi
ducia dei cittadini. In altre parole il 
«nuovo soggetto» deve trovare il 
modo di presentarsi anche alle 
prossime elezioni. In fondo è un'i
dea molto semplice: si devono evi-

' lare le operazioni liuKifheMW blirb- ' 
erotiche,,una parte essenziale di 
questa funzione costituente va affi
data alla gente, agli elettori. Non ' 
servono fusioni pasticciate, ognu
no deve essere se stesso e nello 
stesso tempo presentarsi come 
parte di una più ampia aggregazio
ne di fronte ai cittadini. Se le ele
zioni premiassero questa iniziativa, 
allora si che si determinerebbe un 
fatto storico, si arriverebbe al 25 
aprile della nuova politica, 

Ma secondo te si tratta di una 
prospettiva realistica, si potreb
be (are? 

Ci sono sintomi incoraggianti. C'è il 
manifesto per la sinistra promosso 
da esponenti del Pds e del Psi, c'è il 
nuovo dibattito interno al partito 
socialista, ci sono anche forze del
la sinistra moderata che si muovo
no in una prospettiva di alternativa. 
Non voglio adesso impelagarmi in 
formule, ma mi sembra che ripren
da quota l'idea di «confederare» la 
sinistra 

Grazie anche all'ultima Iniziati
va di Martelli? 

• È interessante il nuovo dibattito 
che investe il Psi. lo certo non pos
so schierarmi, intromettermi nel 
suo confronto intemo, ma non 
posso che apprezzare il fatto che 
sia caduto il diktat dell'unità socia
lista e proceda l'idea di una costru
zione socialista democratica. Pri
ma delle ferie avevo già proposto 
di dare vita a comitati costituenti di 
una alleanza di progresso. Spero 
che il dibattito non resti sono inter
no al Pds e al Psi, che si aprano 
spazi nuovi, che nasca un vero e 
proprio laboratorio, con club, co
mitati, circoli. Si può cominciare in 
periferia per arrivare anche a in
contri nazionali, lo la mia l'ho det
ta, aspetto adesso che vengono ri
sposte anche dagli altri. 

Sarebbe un guaio per l'Europa 
se fallisse Maastricht 

ma quegli accordi vanno rivisti 

SILVANO ANDRIANI 

N on si tratta, ovviamente, 
di mettere in discussio
ne la ratìfica del trattato 
di Maastricht. A. Tourai-
ne, intervistato dall'Uni
tà, ha ragione, la man

cata ratifica metterebbe a repenta
glio l'intero processo di unificazione 
europea. Il trattato, naturalmente, è 
un compromesso tra diverse visioni 
del processo unitario. Due modelli di . 
unilicazione. che possono essere de
finiti il modello Thatcher e il modello 
Spinelli, si sono contrapposti in que
sti anni. Quello Thatcher è il modello 
dell'Ottocento: mercato unico, Stali 
e monete nazionali in concorrenza. 
Temperato dall'accettazione dell'e
sigenza di una autorità europea per 
regolare la concorrenza. Esso ha ii 
vantaggio di consentire di parlare in 
nome della libertà degli individui e 
delle nazioni contro le burocrazie ed 
il centralismo, ma mentre i meccani
smi di identificazione collettiva resta
no quasi esclusivamente orientati dal 
riferimento allo Stalo nazionale, o 
addirittura alle etnie, le grandi strut
ture economiche e finanziarie si in
temazionalizzano e coinvolgono nel 
processo di snazionalizzazione le 
componenti fondanti dello Stato na
zionale: il popolo in quanto mano
dopera, il territorio in quanto merce 
terra e la moneta nazionale se il si
stema monetario perde la sua fun
zione di principale forza economica 
integrante la nazione e si riduce a 
meccanismo anonimo regolato da 
principi oggettivi uguali per tutti, Pro
prio l'operare di questa contraddi
zione ha messo in molo, nell'Otto
cento, i meccanismi difensivi - rigur
giti nazionalisti, conflitti etnici, prote
zionismo... - che hanno portato al 
collasso dell'esperienza del mercato 
unico e autoregolato, con esiti cata
strofici. 

Il modello Spinelli risponde anche 
a questo fallimento. Il suo obiettivo è 
la costituzione di un nuovo soggetto 
politico europeo, uno Stato federale, 
da creare con il trasferimento di par
te dei poteri degli Stati nazionali e 
che comporta anche una unificazio
ne culturale e il sorgere di una nuova 
identità europea sovraordinata a 
quelle nazionali esistenti. 

Quale compromesso è scaturito a 
Maastricht? L'esigenza di governare i 
•processi economici dell'unificazione 
è risolta con l'obiettivo di creare una 
grande tecnostruttura (unica banca 
europea) mentre gli organi della so
vranità popolare e della direzione 
politica restano decisamente deboli. 
Ciò già fornisce un argomento formi
dabile ai thatcheriani che attaccano 
l'Europa della tecnocrazia in nome 
dell'Europa dei cittadini e delle na
zioni. 

La nascita degli Slati moderni non 
offre un solo esempio di una unifica
zione monetaria che preceda o addi
rittura prescinda dall'unificazione 
politica come è invece nel modello 
definito a Maastricht. Esattamenle il 
contrario è avvenuto invece in molti 
casi: per gli Usa e per l'Italia e la Ger
mania nell'Ottocento. 

Vi è poi il criterio adottato soprat
tutto su insistenza tedesca: prima, 
come condizione, la convergenza 
dei bilanci pubblici e delle economie 
di paesi assai diversi e dopo l'unifica
zione monetaria. Si poteva sostenere 
esattamente il contrario e con assai 
più realismo: accelerare l'unificazio
ne della politica economica e mone
taria e delle politiche strutturali 
avrebbe aiutato il processo di con
vergenza delle economie di paesi di
versi. E si poteva accettare, in via 
transitoria, anche un' Europa a due 
velocità. Cosi resta anche il dubbio 
che parte di coloro che repentina
mente si sono convertiti a favore del
l'unificazione monetaria, dopo aver
la lungamente osteggiata, lo abbiano 
fatto convinti che I impossibilità di 
alcuni paesi, fra i quali l'Italia, a con
vergere renderà alla fine impraticabi
le l'applicazione del trattato. 

L'adozione di questo criterio ha 
comunque comportato alcune con
seguenze decisive, prima di tutte il 
rinvio dell'unificazione monetaria. 
L'unificazione monetaria costituiva 
già un impegno dei governi eutopei. 
Per evitare la rottura con l'Inghilterra 
e tener conto delle difficolta a con

vergere di alcuni paesi, soprattutto 
l'Italia, si è deciso a Maastricht di di
lazionarne il completamento, in pra
tica, al 1999. Ma chi è disposto a 
scommettere sul realismo di un im
pegno di tale portata assunto per il 
1999 in un mondo che cambia a ve
locità vertiginosa? Se per esempio al
la fine del decennio la G^onania 
avrà superato le difficoltà più gravi 
dell'unificazione e sarà diventata il 
centro di un polo che aggrega non 
solo l'Olanda e l'Austria ma anche la 
Danimarca, la Cecoslovacchia, la 
Slovenia.... cosa impedirà al marco 
di diventare di fatto la moneta euro
pea? 

Più in generale l'Europa come sog
getto politico ha un senso se funzio
nerà negli anni Novanta. Daharen-
dorf ha ragione nel sottolineare le 
conseguenze negative del trattato 
verso i paesi dell'Est. Ma solo accele
rando l'unificazione politica ed eco
nomica i Dodici avrebbero potuto 
successivamente aprire gradualmen
te un processo di un ideazione versoi 
paesi dell'Est. Nel frattempo siamo 
nella situazione peggiore possibile: 
non esiste più sovranità monetaria 
nazionale e non esiste ancora una 
politica monetaria europea. Esiste 
quella tedesca che è orientata da 
obiettivi esclusivamente nazionali. 
Con l'emergere nell'unificazione te
desca di difficoltà ben più gravi di 
quelle contemplate dall'approccio 
demagogico di Kohl, si accentua la 
tradizionale tendenza della Bunde
sbank a sovrastimale i rischi dell'in
flazione rispetto a quelli della disoc
cupazione e a dimenticare che l'e
sperienza tedesca di questo secolo 
mostra come la Repubblica di Wei
mar, che invece fu travolta, nella crisi 
economica degli anni Trenta, dal
l'avvento della disoccupazione di 
massa, manovrata dal nazismo. E 
questa attitudine disgraziatamente 
pare si diflonda, visto che in più pae
si emerge la incomprensibile ten
denza a fissare come obiettivo fon
damentale della politica economica 
«l'inflazione zero», in una fase in cui 
recessione e disoccupazione ap
paiono con evidenza i pericoli prin
cipali. 

A lle politiche monetarie 
restrittive si aggiungono 

• -gli effetti-che la regola 
della convergenza pre-

m^^mmm ventiva adottata a Maa
stricht impone all'insie

me delle politiche dì bilancio dei 
paesi europei. Tutte le simulazioni 
mostrano come l'applicazione del 
trattato implica un effetto deflazioni
stico che si abbatte su economie di 
per sé già in fase recessiva e tende ad 
aumentare la disoccupazione. Cosi 
non è difficile capire come mai i so
stenitori del modello Thatcher, uniti 
a tutti coloro che sono per principio 
contrari all'unità europea, riescono 
oggi a mobilitare verso il «no» al trat
tato quell'area di indifferenza che ri
sulta dallo iato creatosi fra accelera
zione dei processi unitari a livello po
litico negli ultimi anni e la relativa 
lentezza dell'unificazione culturale, 
della crescita di una identità euro
pea. 

In conclusione mi pare che la for
midabile spinta all'allargamento, ed 
In conseguenza alla diluizione, della 
Comunità europea proveniente da 
Est, combinata alla scelta di Maastri
cht di non accelerare ma anzi di al
lungare i tempi della creazione di 
adeguate strutture politiche e di go
verno dei Dodici, il probabile scarso 
realismo degli obiettivi fissali a Maa
stricht e le probabili riserve mentali 
di alcuni partecipanti al trattato, 
creano una situazione più favorevole 
ai sostenitori del modello Thatcher. 
Essi conseguirebbero un grande suc
cesso se il trattalo non fosse ratifica
to. Questa eventualità va combattuta. 
Ma anche l'eventuale ratifica non eli
minerebbe certo i problemi su espo
sti. L'ottimo sarebbe che nel corso 
stesso del processo di ratifica emer
ga la tendenza ad andare oltre, ad 
accelerare i tempi. In ogni caso le 
forze che hanno fatto della unifica
zione politica europea un obiettivo 
irrinunciabile dovranno, in una situa
zione in rapido mutamento, riconsi
derare il percorso da seguire. 
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• • «Dopo l'eutanasia del 
comunismo, dinanzi alla vir
tuale disgregazione dell'intero 
sistema partitico tradizionale 
e in piena diaspora delle cul
ture e delle mentalità, il mini
mo che si deve fare è proprio 
ripensare alle radici della Re
pubblica. Non per rinnegarle: 
al contrario per rivalorizzarle 
nei loro contenuti fondanti, ir
rinunciabili, distinguibili da 
quelli storicamente caduchi». 
Sono le parole conclusive di 
un saggio di Gianenrico Ru
sconi, L'ultimo azionismo, 
con cui si apre il n. 342 de «Il 
Mulino», appena uscito. Fra le 
ragioni per cui esso merita at
tenzione vorrei segnalare l'e
sigenza principale che l'ispira, 
la quale, se ho letto bene, è 
quella di sostenere l'impegno 
ormai improrogabile delle ri
forme costituzionali con un 
movimento culturale che sin
tetizzi la «sostanza etica» della 
prima Repubblica, la divulghi 
e ne faccia scaturire un punto 
di riferimento «intellettuale e 
morale» per il rinnovamento 

istituzionale che si vuole pro
muovere. 

Il fondamento storico e mo
rale della prima Repubblica fu 
l'antifascismo: non solo un 
programma politico, ma an
che un progetto di grande re
spiro etico e ideale, naziona
le, e intemazionale. La crisi 
della Repubblica data dagli 
anni 70. Negli ultimi tre anni è 
venuta meno la «struttura del 
mondo» che ne conformò la 
«costituzione materiale». La 
sua esperienza, quindi, è con
clusa. Chi può pensare che 
nella nuova Repubblica da 
costruire i «contenuti fondan
ti» della prima si possano rie-
labo rare e rinnovare, distin
guendoli «da quelli storica
mente caduchi», senza un 
movimento intellettuale e un 
impegno etico comparabili 
con quelli dell'antifascismo? 
Chi può ritenere che possa 
nascere una Repubblica dav
vero nuova se non ne viene 
elaborato un fondamento sto
rico e intellettuale che prenda 
il posto - non si tratta di dire 
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Storia della Repubblica 
e riforme costituzionali 
ora se superandolo, negando
lo o rinnovandolo - di quello 
che per la prima Repubblica 
fu l'antifascismo? 

Sono ormai circa quindici 
anni che il problema di una 
«seconda Repubblica» è po
sto. Ma il dibattito sulle rifor
me costituzionali è stato (ed è 
tuttora) dominato da un para
digma riduttivo, fondamental
mente economicistico (di 
«economia dei sistemi istitu
zionali»): l'efficacia dei pro
cessi decisionali. Non voglio 
sminuirne l'importanza, né 
ignoro il clima Culturale in cui 
il tema è stato impostato, ca
ratterizzato (e lo è tuttora) 
dall'iniziativa di correnti poli

tologiche fra le quali predomi
nano indirizzi élitislici. Quello 
che temo di più è che senza 
un ampio dibattito dell'intelli
genza italiana intorno ai valori 
della prima Repubblica nep
pure l'efficacia dei processi 
decisionali potrà essere vali
damente disegnata nella se
conda. 

Un bilancio dell'Italia re
pubblicana, una sintesi dei 
suoi elementi validi che diven
ga senso comune e fonda
mento della innovazione che 
si vuole promuovere a me pa
re quindi essenziale. Il «rifiuto 
della sintesi che caratterizza i 
nostri studi storici», lamentato 
da Nicola Tranfaglia («Alma

nacco Pds» 1992), comincia a 
esser vinto (penso alla recen
te pubblicazione, da Marsilio, 
del libro di Silvio Lanaro, /. 'Ita
lia repubblicana). Spero che i 
tempi della politica e della 
cultura (e delle diverse disci
pline) si incrocino e che non 
sia. come temo, troppo tardi. 

L'articolo di Rusconi è an
che un buon segno. Venendo 
al merito della discussione, 
vonei quindi sollevare qual
che interrogativo. Il compito 
più urgente è, come pensa 
Gianenrico, quello di far ma
turare una visione più distac
cata ed equa della Resistenza? 
Dopo la pubblicazione dell'o
pera monumentale di Claudio 

Pavone e il consenso che essa 
sembra registrare anche nella 
discussione sui media, penso 
di no, 

Il tema che avverto di più 
non è quello delle origini del
la Repubblica, ma piuttosto 
quello della sua storia com
plessiva. Sul primo non mi pa
re che il senso comune ormai 
consolidato debba essere so
stanzialmente corretto, né che 
possa essere facilmente dis
solto. Non mi lascerei impres
sionare dalle «contraddizioni 
laceranti» che sembrano «tur
bare le memorie di oggi» ogni 
volta che - Rusconi ricorda i 
cnsi rjiornalìstici del «triangolo 
della morte», della «Gladio 
rossa» e della lettera manipo
lata di Togliatti a Bianco nel 
'43—episodi e momenti nega
tivi della Resistenza, veri <j in
ventati, vengono riproposti al 
grande pubblico. Ammettia
mo pure che nei casi ricordati 
la montatura non rappresenti 
l'essenziale. Resta il fatto che 
essi si sono sempre conclusi 
al modo dei pifferi di monta
gna. E poiché l'esperienza si 

ripete, mutatis mutandis, da 
oltre quarant'anni, sbaglierò, 
ma non mi pare che quei casi 
segnalino il problema princi
pale sul quale la ricerca de
v'essere orientata. 

Quello che manca, invece, 
è un quadro concettuale con 
cui interpretare validamente 
la storia della Repubblica ed 
estrame l'ethos per progetti 
futuri. Il compito più urgente, 
quindi, a me pare quello di 
approfondire la ricerca sulla 
«guerra fredda» e di sviluppare 
la riflessione teorica su tale 
nozione. L'espressione, finora 
la più usata per classificare le 
cronache politiche Italiane e 
intemazionali fra gli anni 40 e 
80, non mi pare sia stata ela
borata fino a diventare un ve
ro e proprio concetto storio-
grafico. Una buona storia del
l'Italia repubblicana e soprat
tutto la formazione d'un nuo
vo senso comune (post-anti
fascista e post-bipolare), 
consentaneo al rinnovamento 
della Repubblica, se non si 
parte da questo chiarimento, 
temo non ci saranno. 


